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lEfluno peravventura S. R. M. 
nel prefentare altrui alcun- 
Opera d" ingej^ro , o per 
rifpetto alla qualità del do- 
no , o di -t>lui cui vien do- 
nato , i di fc tnedefimo 
che doia , ebhe giammai 
tanta ragione di ripromet- 
ficuro gradimento , quant' 




terli «n pieno 



, che quella alla M. V. confacro . Imper- 



tirxchè , o fi riguarda il dono : e debbe fenz; 
alcun fallo tornarvi gratilFimo ; compi' adendo 
quella nel fuo brieve ed anguflo ricinto le_ 
immenfe glorie e di Voi , e dell* Invitta ed 
Invincibile CARLO: e del volìr.i .Sereni l'imo 
Germe , e naflro Reni Principe FILIPPO, 
e'1 grande avveiiim.nt.; d.!L; PACE , quafi da 
quelta genej-ofa. Prole dalfeno dell'eterna Prov- 
videnza all'Europa recata . 0 li a riguardo 
al Pcrfonaggio. cui fi dona , che è la M. V. : 
e come non vorrà tornarvi in Cimmo. grado, 
non dica la nropia gloria , di che ciaicuno à 
vaghezza , e più chi. più conofee meritarla- , 
ma quella del vodra gran Conforte ,. e noru 
minor Figliuoli! , iiipr.i'i cui ceneri omeri fi ap- 
poggia l'immenia Mole dcU'aliilTune nofire fpe- 
ranze ; e per la cui mercè npi veggiamo do- 
nata all' Italia la fua ferma e ficura. felicità > 
all'Europa la tranquilla e folpira tafuaPace T e al 
Mondo l' univeifàl fu» gloria , e decoro- ? Il 
che Voi S.M.tra Voi (iena confiderando , noa 
potete non fentire ■m immenfa ed incompara- 
bile gioja, nel eonofcjvi di: tanta e tal bene_ 
i avventurofit: Produttrice , e di cosi fortunati 
effetti la bea nata Cagione. O vogliali ia lòm- 




ma' por mente al Donatore, che fon io: e fe 
nel prefentare, più all'animo di chi dona fi à 
rifpetto, che al dono medefimo; io mi lu fingo, 
ed ò hen onde, che per rifguardo a me, non 
men cara dovrà riulhre altresì ed aggradevole. 
Perciocché eonofeendo ottimamente V. M. , 
ficcome io, non pure le corporali forze nelme- 
ftier delle Arme ne' tempi di Guerra , ma 
quelle della mente eziandio ne' lludj delle_ 
.Mule in que'di Pace, a'fervigj de'miei naturali 
Augniti Sovrani abbia confettate ; di leggieri 
argomentar fi porrà > tjuaì fia la mia fedeltà e 
divozione verfo di Loro , e qual affetto ed 
intenzione mi abbia a coiai fatica motfo e con- 
fortato . Perchè non mi cape alcun dubbio 
nell'animo, anzi tengo per fermo , che V. M. 
voglia con benigno animo e generofo quello 
mio prefente , coinechè picciolo, accettare: tan- 
to più che riempie le vofìre vene fAuguftifli- 
mo ederoicoSangue SASSONE; il quale por- 
ta Ceco per eterno retaggio un carattere inai- : 
terabilmente umano e benigno , ed un indole 
tutta difpolla a quella fingolar generofita, clie 
dal magnifico , e luminofo corredo dell' altre 
virtù vote giammai fi feompagna : anzi. efla. 



quafi princìpal dote e ftrprema « ratte le altre 
cammina innanzi ; e ficcome quelle in nume- 
ro , ed in ifplendore vincono le (Ielle det Cie- 
lo; quella , non altrimenti di quelchefà ilSo- 
le degli altri luminari , tutte le altre vince ed 
avvanza; della cui divina luce la Terra fi ri- 
fchiara c bella fi rifa tutta eferena. Accogliete 
adunque AUGUSTISSIMA REINA, con ma- 
gnanima fronte quella mia Opera ; e di tanto 
degnatela, che i ove ozio vi Ideino levo&re re. 
gali cure, fia letta e compatita: e quelle mio 
roche e nafecnti Mufe in quelli tempi di Pace, 
fotto gli aìtiflimi Regali Aulpicj ricevete; e li 
coli' atira del volìr» favore le nudrite , e fe- 
condate; chemeco (la cui età non ancir varca 
ilquartolufrro)crefcendo,a mifura della vini 
della vortra stoppia PROLE, fe-pra ogn'altra crea- 
ta cofa vaghiflima , intanto, che adulte e ca- 
nore fatte, pollano cantare all'età che verranno, 
ed al Mondo, che tutto è rivolto, ed intefo 
ai miracolo della virtù e magnanimità voftra ; 
che liccome Voi avete prodotti al Mondo gli 
Achilli , così fapete promuovere eziandio alla 
lor gloria- gli Omeri . E pregando la Divina- 
Bontà, che tutti adempia i voflri magnanimi 




diffidai , profonéffimsracnte- eppifi del Reni 

SogliJ m'inchino, (j ' ' 1 ' ' 

Di V S. R- .VI. 0 '.; ; * f) j' 
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PEI I DUE SERENISSIMI PirWCTPI REALI, 

D. FILIPPO , E D. CARLO 

BORBONE. 

SONETTO. 

QUefta eccelfa regal gemina Prole, 
Che al Mondo avaro à il largo Ciel conceflb, 
E'n cui Natura ave! più bello elpreffij, 
E'1 più grande di quel che formar foole; 
Con meraviglia, e con invidia il Sole 
La vedrà gire a fuoi deilrieri appreffi>>; 
D'una luce maggior lafciando impreflò 
L'ampio fender della Terreilre Mole. 
Anzi l'Uno abbagliando a i lidi Eoi, 

L'Altro accendendo ne l'Efperia il giorno, 
Con l'immenfo fplendor de' getti Tuoi; 
Vedrà quantunque il Mar circonda intorno, 
Non dal fuo lume , ma di quelìi Eroi 
Da la fola virtù rifarli adorno. 




PER 
LO GLORIOSO NATALE 

DEk SERENISSIMO REAI. PRINCIPE EREDITARIO 
DELLE DUE SICILIE, 

CANZONE PRIMA. 



Ventitré al gran Nata/e ,/ maggior lumi, 
Come ordinare i Numi, 
'E magnanimi,, e Seìr\ 0 ! . ;: V- ' 
Cuatavanfi fra loro i gran Pianeti. 

AfcfBnd. Cui di Cjn. Xil, Jf»l. di Criflia 
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| ,Ufe itmìftr tali, voi che me recajle; 
Per. et ff.au inviabile jenti/rs. 
Infetto ai Nume , snd'à prin- 
cipio il l'aie ; 
La dove si difiufa mio pettfiera, 
Sopra egli' ufi marta} , veder 
fu dato 

a perpetuo , e la ragion [uperna. 
Onde le -amane forti in die! governa,-, 
E a f ito ferino deflina 
Con ferma legge Provvidenza eterna: 
Liii.yi la lui ciiiiinc ih dna 
(ì!i cirt/!!!! !r.;e,i;hnrabiU cauteli-. • 
Pieri ài facro timer, chi art mirando.; . 
Vidi ài aurati trionfali GIGLI 
L'Itala fpeive inceronata e cinta, 
E vidi aurea jlagron prejla su, I-ale 
À feettir Pargoletto Eroe Reale, ■ :■■ 
Che la menava in aurei lacci avvinta. 
Aiufe voi m' ifpirate il vojìro raggio , 
Pereti di qael , che'n del veder mi dafle, 
Facci' al Mondo l'augurio, e 'I gran prefaggio. 
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E Già mi fento de la wjìrt luce 
Divinamente l'intelletto acce/i; 
La qual già penetranza a poco a può , 
Sieome in comba/libil corpo apprefo 
Vibra* e fraglia se fief* temilo fut, 
Krnt pur k mie virra ri/veglia , e move, 
Ma ne aggiugn' a fantine altre fik nove. 
Sì et' io foelo gli arcani 
Che vidi in metile de l'eterno- Giove, 
Che le venture,, e i vai}, enfi umani 
Col fuo fommo voler Jlrigne in catena . 
Tu fecole • prefente il ferreo- petto 
Apri a la voce mia gravida e piena 
De f immortai talento- degli Dei; 
E accogli iit te t ampliamo tefor» 
De le: fpexanze, ch'io giovin canoro' 
T'annunzio, e non in van , ne verfi mìei. 
Già ti vefgiir Spogliar la ferrea ve)e r 
E conte't jerpe ornarti immuro n m Sole 
LVauren non pur ,, ma di fplendot celep. 
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III. 

E Ormai fiammeggiati i primieri lampi 
JielSole , nude ben à , cbe'l Mende attenda, 
De la fua et ade i piti giocondi Juftri ; 
E già fEfperia par-, (he a prova intenda. 
Situine m eominci a fare iliufìri 
De' funi primi fpkndori i turi fefcbi armi: 
Ond'tlla /pera tempeitfar fueì danni, 
E ai fua umetto lume 
Afpetta rallegrar funi gravi affanni; 
E n l'avaro del Mondo empio ecflume . 
Attende un ficuriffmo riftore : 
Perei/è fepra cotante alte fperanze , 
Elia piti non ricorda il fecol d'ero , 
Ni i lieti giorni del fame/e Aitguflo, 
Qjiafi autor fuffe disiata e ancella ; 
Ma tovffffer folta libera e beila-, 
Nrn tura piti del fuo Jlate vetufio , 
Ni la gloria preterita le cale; 
Che do-je eaetta a i Fati affé , e alTempe, 
Qaijìa farà perpetua, ed immortale: 
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IV. 

STà cosi lista a fui fperanzt in cima ■ 
La magnanima Danna immaginando: 
Che : come al Sai, che'l chiaro di ne adduce, 
Tante co/e leggiadre germogliando , 
li Manda piante fior fratta produce, 
E'a Cielo, e'nTemt , e' n Mare alme viventi, 
E feconda Natura, e gli Elementi: 
Così fpera, che a qaefto 
Sereniamo SOL, !' Efper ir genti , 
Calme d'alta fiupor , veggan ben preflo 
Nafcere d'ogni climi Inner} e Regni , 
„ £ crefcer palme, e pullular trofei: 
Anzi varcando di Natura i fegni , 
A la fan M-nmi-iiua ;:nf:cr pia Mandi, 
E'n le* ferie lungbi$ma d'Eroi 
Da nuovi Occafi a' nuovi itti Eai 
Far aurei gli anni, e i fecali giocondi: 
Sh che'l prifce valore aprendo il ciglio 
Da 'i radi luoghi, ov'ei viffe e maria. 
Ammirerà del gran BORBONE il FIGLIO. 

e* 




( >7 ) 
«» 



MI 



balia 

Qjtal Scredutili per la frigia futile 

Su i fiuoi Litui afiifa andar faftofia, 

Che quanti ìt figli in Gel, tanti ne vede 

Aver tru i fammi Numi eterna fede; 

E guanti à in fieit nepoti, 

Tanti allogarne infra gli Dii fi credi 

Sopra ì mi figli a te non anco Mi 

Ailtiì>:e;:!i.: al iiigli tiiiWinnUt , 

Cornelia il cri ti di altere torri incerchia, 

Lieta uè andrai di fiamma gloria ornata, 

'Pia di quandi fedendo in Campidoglio , 

Del Roman Fiume fitto l- auree leggi 

Corje tlfuperh Nilo , e i firan) Reggi 

Proni adoraro il tuo fupfrba figlio; 

E l'Aquile de! gran Foro Latino 

Per l'ampio fipnzio , che difiling'U i Pali 

Recarono le leggi di Quirino . 
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C Otite- a cui poggia [fi /ab/ime- Atlante, 
» Che cogli omeri • fati folce k jlelle, 
Le antiche /rh-r gii/ nel piana accefe 
Sembrano piccioli/finte fiammelle ; 
Così parranno a te le altere imprefe 
De li famofi amichi Duci tuoi, 
E de' tuoi prifchi fortunati Eroi, 
A tanta gloria in cima » 
Quando Roma tra gli alti figli funi ,. 
Onde tanto s'innalza , e fi fublìma , 
Ri cor der ai ti in tua di f e fa armato 
E Qr/izh', e Mhzìì, e Curzi", c Dccio, e Drufo, 
E EaWiz'i) , e Calmili Ilo , e'/ gran Torr/uats, 
E/ Ma/fimo de' Pah], che con arte 
„ Tenne il mutici iranqn.'1/aìidii a bada, 
E de duo Scipj la fulminea fpada, 
Che Libin tmpref: del furor di Marte , 
E quella del magnammo Catene , 
Che la Latina libertà difefe , 
E fpciife in lui la libera ragione . 
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E Aliar che F alta ghriofa Bornia , 
Cui clonar de la Terra il fren ti piacque, 
Ti mirerà de le fitc eterne Muli 
V ìmmortal maefià, eie mai fbgiacqut 
Al Tempo , e gli Edìfiz.) al Monda fili, 
CU ampj vtftigj de' Coh jfi Augafii , 
I fonimi Simulacri, ì divi Bufo, 
E i fuperbi Trofei , 
Alte reliquie de gli Emi vetufli , 
E i filtri al tulio de' latini Dei 
Archi, Delubri, e Statue, e Cerci-i, e Terme , 
E l' itameli fe Colonne, e gli Obeiifchi, 
E le perpetue bufi ecielfi , e ferme 
Del fronte , che fcoteajì al gran truggitta 
Degli /ridenti trionfali Cotcbi , 
Appreffo a quai chinando a terra gli occhi, 
Givano i Re di Pania, e de lEggitto; 
E fotta a cui le torà' onde latine 
Del bionda Tebra tumide e fonanti 
Buffali col fafla amor d'efer Re ine . 

» 
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Cile tu Roma lafciando in mano a i facri 
Siici Gei!) illitfiri , e a gloria alma e vorace, 
La mente generofa avrai là dove 
Tanto Natura a fe meda/ma piace , 
Cofe veggendo ija't non vijìe altrove: 
Partente ti apprefla un nuova foglio, 
Che de Fati, e del Tempo il fero" orgoglio 
Non paventa, fccome 
Temer folca poggiando in Campidoglio, 
E ti prepara a f enorme chiome 
Di eterni Cigli un immortai corona. 
Tu magnanima Donna i tuoi fublhm 
Cenj, in compenfo, a Lei conjàcra e Sii"', 
C e'/ fui gran CARLO farà lituo Quirino, 
E FILIPPO il tuo Numa , e i Figli funi 
Sara» la ferie de gli Augufli Eroi , 
Che recar gloria al gran nome latino ; 
E queffalta del Monda amena Parte 
Eia la tua Reggia , e lo confenta il Telivi, 
E-l /aggiorno dì Palladi , e di Marti. 




ìiì 
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IX. 

PEr opra d'altri Eroi, e d'altri Numi 
Lunga il Sebcto algranVtfwh infaceta ,. 
Ove il fuperbo opprejfo Alcione» 
Fulmini ancora incanirli al del minaccia, 
E infem col furio fa empia Tifea 
Sotto Errarla giacente , eruttati fuare 
Le /anime e i solfi de l'antico ardore, 
Onde le tiepid' acque , 
Baja-, e i sulfurei monti anne'l calore, 
L' alta Cittade dilettemi nacque, 
Che da la marta giovane Sirena 
Prefe, e ancor /erba il venerabil nome, 
Cui bacia il pii la chiara onda Tirrena, 
Come a colei che imperiofa fede 
Qiiafi fua Donna , d'altri calli in cima, 
Non meo che Roma, in cui valer fi e filma 
Virtù , fenno , pietà , giuJlizJa , e fede 
Più ch'auro, e gemme, a avaro altro teforo; 
En cui, crea" io, che ritrova/fé afila 
Fuggendo il ferrea Mando il feeol d" ora . 

, m& 
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QUefla dì quanta abbraccia Europa in fem, 
E di quanto il del copre,ei Mar circonda 
t e/ice aiterà e glorio/a Parte 
Di tefiri , e di Pope/i feconda , 
E di quanta tini dar Natura, ed Arte, 
Madre è ancor efa di pik chiari Eroi, 
Che già non faro antica Roma i tuoi 
Ne fecoìi vetufli; 

Però ci' eli' ebbe amar tra figli fuoì 
Altri ì'abj, altri Scipi , ed .altri Augufi, 
Ma pik digiti di lauro, e dì trofei, 
E di feettro, ediftastte, e d'ara , etempìi, 
E di dar leggi a Per/, Indi, e Caldei, 
Che pia faida virtù ior meati accefe, 
Clona più firma, e più verace onere, 
E' l fi/agile ' illnfhe, e t immortai fadorc 
Sparto in più bell'opre, e chiare imprefe: 
Taf che fé vecchia neghittofa e fianca 
Ormai fi mofira la. Virtù Latina, 
Quefla ogner fi rinnova , e mai non manca . 
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XL 

NE fia mai che per Tempo, a Fato invecchi; 
Ma carne il Mondo nell'età de Poro 
Mentre ch'era migliore afar folco, 
Perì che verfo i più frcfc' anni loro 
l tempi , e verfo l' alia il ili correa; > 
Così anch' ella a' nvecchiarft non inchina , 
Anzi, per grazia, che a lei 'l Gel defilila 
Ver giovinezza ognora 
Di tempo in tempo tuttavia cammina, 
E quanto invecchia più tanto migliora ;■■:. 
Che come in i/uefie rive un maggio eterno 
Abita,, così ancor virtù fiori fee 
Perpetuamente ,■ e mai non- giugni alverm: 
Fiorifcon tutu- k inaili' opre mitiche 
Ri/igiovca/ic , e fi rifui-, pik chiare 
L'Arli,e gii Studj, on/f uomo avviai che impare 
DelTcmpo a foggiogar l' ire nimche ■ 
Ne pon temer ci' «b!/o I' «fi uro orrore; 
Mentre il granCAM-o de' jttoi Gigli a l'ombra 
Magnanimo hr prejla il fu» Jplendore , 

m 

Bta 



( *4 ) 



XII. 

E Oc Ì- Ernia tua Soma fuperbm, 
Vada Cartate ne l'èlio profondo. 
Tu di valor je' madre, ella è oudrice; 
Tu'l producali, ella il mantiene al Minilo; 
e pofie virtìt l-alta radice , 



In lei produce il glorio/o fri 
Te paventò, quefil- ama il >>■ 
Te fà^ol bella l'arte . 



lido lutto. 



■e'I fin bel produtto; 
Quefia è figlia d'Amor, e tu di Mariti 
E Je tu eccelfia fojli , ella è pur grande, 
Ma di più nobil vena è fitta grandezza; 
Eli- ama t antico oro, e l'auree ghiande. 
Se tu d altro tefioro anda/ll altera, 

Etl-à per figli un popofo d'Eroi; 
Ma Je tua luce ormai tramonta » /era , 
Quefia del fua fipknàor non perde mi tr,™h, 
E'se'n te gloria vige un breve Aprile. 
Vive, e regna in cojìei perpetuo un Maggio- 
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Cffe regna, e vive un altro Giove in lei, 
Come net Chi, (he occulto in mortai vtjle 
Siede beato, e' 1 fecol nofiro bea; 
Il qual fe ?■ altre o à tanto e di celefte, 
Quanto quel ili Saturno un dì n-avea; 
Tutto e fuo dono , e fai da Lui gli viene; 
Cb 1 Egli dal del dif cele , e in se ritiene 
Vaiti virtù desumi; 
Onde la ferrea etade aurea diviene 
Mercè /Sfiui magnanimi cofiumi ; 
Perchè quanto di vello in lei fi vede, 
E di ben ira noi e opra , e in noi deriva, 
E di grande fi [pera , è fua mercede . 
Sua mercede è fe l'Arme , e ogni beli Arte 
Trà noi fiorifee , e fe irà noi rifpknde 
Ogni opra illujlre , ej del fe ne difende, 
li largo le fue grazie a noi comparte : 
Ne i noft'i voti fua mercè fan vani , 
Che tornerà dal lungo efilio ingiujlo 
Trionfando Virtù ne petti umani . 
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O'Se del fu» magnanimg calarne- . 
Così prendi!!! nvan AUndo ejfemph, 
Come tu li' ni faave imptrii e aita, 
Più non avria , quel ti' ti d'amara e d'empii 
Quefia noftra marini terrena vita; 
E l' una unì ver fai perpetua legge 
Di quella ti farejli , ond'Ei nt regge, 
E con dolce governili- : ■ 
Qjiejli felici Popoli corregge, 
ile la tua età non mai vedrefti il verno: 
Quel eòe diletta, e dilettando giova, 
Qiiel che ne giova , e a noi giovando lite 
Si adoprerebbe tra, la gente a prttova; 
Ne f uomo avria ,. qualfutil, del più del meni 
O timore, e vaghezza, o doglia, o fpente; 
Onde par eie fua vita afflitta geme, 
Turbando il proprio co Palimi ferino ; 
E avrebbe in febermo aliar per 'fua /;iìntt, 
Non alte torri, o ferro, e tafeo , o fusto, 
Ala un muro d'innocenza, e di vinate. 

» 
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MA fitto! l'eterno impenetrabil Fato 
Cigner dì bh fiicro orrore ifaoi tmfgfi . ' 
£ per occulte vie recargli a fine ■■ : >■ \ 
Ben fi vedea [erbata a gli mrei GIGI/ ' 
// riparar del Mondo le ruiìte, ' 
E / dolci tempi rinnovar de P òro; . ù 
Mentre eh' Europa in fi face a. tifò*. '<>. 
Di fperanza immortale i 
Veggendo del fa» fin far fi decoro 
La Pianta glorio/a e trionfale; . 
E fiopra il Franco , e sa l'ifipano fittola.. 
V niipijìe alzar vìttoriofie brucerà ,. \.\\ 
Ed ingombrarne .Pane, e l'altro Polo: i 
E rswìf che rifarti i grandi. éugvfii 
Ne gli Arrichì ■aedefj'e, e ne LìiìG't 
£ ne' Filippi , e cedere -a. Parigi--:: '. , u"\ 
Roma la gleria degli Eroi vetufii ■ 
Pur fiovra'l Mondo non fiplendeva Qncwa 
De f attefia verace aurea fi agi One- \ \-.:..\ 
Il primo lampo, », la primiera aurora. 
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Ctft per più lungit, e tortmfa firaia 
Menava il Fata l'orditi fito prtftnd» 
Entra cekfti nubi occulte e cbitifo; 
Ma alhr conobbe tfer vicina il Mando 
L'età, che di fperare avrà Imgb'ufn, 
Quando* la Pianta ecce/fa e peregrina 
Di P italica fuvl fatta reitm. 
Fé ricco il bel Tirrena 
De la Stirpe- aitgufliffima e divina. 
E Più crebbi la fpeme al Mando in firn, 
Alhr che vide ri preziofa ìmtcfia 
Del BORBOXESE tei Saksow» /angue; 
Che per traare * ed arreccbir ben prejl» 
D'artiimortale aitiamo Lignaggio 
Qutfio dei Mondo, awemurafo lhrr r 
Tu da'provvidì Fati in Cieh ordito.; 
Perche da lai fpiendejfe alfine il raggi* 
De la tranquilla avventurofa erode , 
Dal RFGAL CEPPO limgantnte atte/a 
Si* rQrizoti de l-ltale etnirade . 
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XV1L 

QUanti , e guaì furo allora i lieti aagur}, 
Che tu traejlì da ferrar del Fato 
Italia, mentre accoglier nel tuo grembo 
La magnanima AMALIA a te fu dato' 
Piovve in fendi tua gente un aureo nembo 
D'alte fperanze-, e fa la Terra lieta, 
Tranquillo il Mar > fAriaferena > e queta, 
Uè pia turbof il Cielo 
Per forza di ma/igni atro Pianeta : 
Che tfuefia Dea celata in mortai velo. 
Tanta, t sì gran virtù racchiude e ferra 
Entro le luci angeliche e divine, 
Chél Cielo , e 7 Mare , e l'Aere.e la Terra 
Sparge dun nuovo inufitato lime, 
Ìlei quale ogH'uom,cuifalfo errore —ira. 
Seguendo UVero, e abbandonando t'ombra, 
Purga la mente, ed «riti vii lojlume; 
E dietro la regal fubime fcorta 
Vede la via del Ciel dritta e fedirà. 
Già sì grò» tempo pria dubbiofae torta. 
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ALIor che f aurea ghriofo nodo 
Europa vide, liberar fu certa 
La venerabil morata chioma 
Da /'cónti, uiid' era chi afa e ricoperta, 
E di depw fa fa agili liti] a foma 
De Parme , e di trarfuor dei ferreo astergi 
Dopo sant'anni il fianco, il peti a, e'iicrw 
E a Mta COPPIA volta, 
In cui tìeit la pietà fuo lieti albergo 
Mofirar nel j angue jua bellezza ai'tislla, 
E contar le ferite ad una ad una, 
Di che eofparfe jm leggiadro corpo 
Marie , e i'intjìirhl'u ina fortuita; 
E 'n Lor fptrentio ctsmpenfar futi d'unni, 
E riftaurar le '«centrile, ed „rfe 
Membra, divìfc , lacerate, e fparfe , 
E rifaldar le piaghe, e i gravi off muti \ 
A Lor mercè chiamava, a Lor canfori", 
A Lor pace e quiete, a Lor ebie/IevM 
Dopo tante tcmpefle alfine il Porto. 
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XIX. 



PEr entro i [acri relìghfi 
Le afflitte donni - sbigotti 




Le verginelle timide e piagnenti , 
E i j^Mpl/c: fanciulli, e i veuhi infirmi, 
E giovani rabufti , e fa/tre giriti 
Prollatc al fuol, levando alto li braccia, 
Co le man- giunte, e con pietofa faccia. 
Con:,: in turba fuole- ' ; 
l)ein<ii-;inni , ir.iando i! Mn^ minaccia, 
Imphnlun dal del la Regal Prole,. 
Come le ciurme implorano te calma ; 
Spejfo gridando il popolo confufo: 
0' bennata fublìme e nobil Alma , 
Che 'n la parte del del piti degna' vìvi, 
Lucente e chiara de'tuoi propj raggi -, 
Deh quando i. Cexpoki augusti e faggi, 
Farai del tuo natal lieti, i giulivi ; 
E i danni nofìri avran per Ti rijloro* 
Fuori del grembo de l'eterne Giove 
Recando a noi la bella età de fora? 



<J* ) 
XX. 

RAA fiate ,o muniti avvien, cbeVCitk 
Oc le genti divote a'giufli prìeghi 
Accefi (T umiltade , e calda fede 
Benignamente non s'inchini e pieghi; 
Benché tahr ritardi a /ir mercede; 
E l'uomo ingordi, e'n veder lofio e corto, 
Spejfo di crudeltà taccafa a torto; 
Ove l'impaziente 

Sua natura, che' l tien fammerfo eafftm, 
Dearia 'ncolpare, e la fua cieca mente. 
Salirò i voti innanzi abomini Numi , 
Come de gli arfi orientali incenfi 
Volano al lor co/petto i {'acri fami; 
E coromf la lor lunga fpeme, 
A l'avrea meta aifin recando i Fati 
I momenti dal CieJ , già dejlinati 
A formar le Jlagioni auree e Serene; 
£ per decreto a/fin del maggior Nume 
Giù fen venia l a Spirito fallirne 
Purgando il del dogni maligno lame. 
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XXI. 

LA gloria aìkr de' Borbone si ERO!, 
Qual genero/a alter Aquila [aule 
Dejira levar/i m /al vigni' ili Pale 
Con le intrèpide luti- inuerfi il Sole; 
Incontro a la grand' Anima reale 
• Co ili amp; ?/ri de irli eterni vanni-, 
Ond' aravi evinto il lieve Tempo egli auni 
Vinfaticabil dar fi, 

Pei l'intieri immoti al de' piarmi [canni 
Levo$ , e le fi avvine a meno •/ cor/o ; 
E per compier de Lan ti gran difegito. 
Vallo diadema di ftia man le por/e, 
E I-aureo freno del futuro Regno ■ 
E quindi se 'n venia pel gran viaggio 
De limmtnjit degli Apri aurea regione 
L'aita narrando degni /irne BORBONE 
Virtude, arie, valor , fi uno , e coraggio, 
Le magnanime impre/è, e i gejii egjeg) 
De gii Avi , ohe iti Senna, e de l /Vero 
Furo,-; f.mofi Duct , e grandi Regi . 
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XXU. 

L'Alta fortuna , e' gloriofi acquijli 
Dei gran Filippo a celebrar gliprefe, 
E di Ci:-LO U placida faviezza, 
Gli aurei cojiitmi , e le benigne imprefe , 
Li; burnii, la pleiade, e la grandezza , 
Dì Giovinoti, Roberto, e Loi>oy;ico l 

I: ! irii-nfi Yiiu^iMiùmi d'EMUCO % 
!'".'/ nubile talenta 

Del buon Fjuxcesco a U beli-Arti ami", 
E a migliorar l'età ri volto- e intenm, 
E hlto , e'I grandi, e l'inclito vaiare 
De l'invitto , e •nuincibile Luigi 
Norma fpecchio tfemplar gloria e fplendett 

V. [cinte ndo il mortai caduco pondo. 
Credi firrfi tim::::;:: bevute ed eterna 
Mentre che- fotta un colai Rege vi (fé , 
i>iv fatto di Giove eterno è il Ctehi 
Ma le leggi de i Dei fon ferme e fijfe*. 
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/ tati' in [mima i chiari funi Maggiori 
1 Nel GmrrOR mirabilmente unite 
Tutte le dati a commendar fi voi/e, 

Cie largii 'fan tfciek in lui'raceolfe, 
(, :.■ [ ■ J o:la ìmuiortal tutta famiglia-, 
E l'alta maefih verace figlia 
Del fubllme valere, 
Con cui la parte offerta fi configli/! , 
E (' dì cui rai lampeggiano dì {urne , 
Quaf acce/o funai còTtfi in crijlailo, 
Che di fu» luce l'atra notte allume , 
Percì/U omo ii duìni piè non metta in falle: 
La provvidenza, il gran configlio-, eTartt, 
M'-fi vacale , c 7 ci/lume aureo e gnconda 
DeìP^Ri:, oud'a fejlejjo è caro a Mvim, 
Liti p-iyo è inferni Aftr e a. Minerva, e Marte. 
Cosi gin fen vernano , e al gran paf aggio 
Da la fila sfera egn'Aflra, e i«n/ t'/ancia 
Dono a l'Eroe ficea del piU bei raggio. 



SOm'l favor de vfe pia ricche /elle 
Giunta in quefto del Munii o/curo orrore 
La pargoletta auwfi» Alma dal deh , 
Tanto in lei (refe .ìhiftìw valore, 
Cbe'l corpsraf caduco e fragil velo 
Co le fue tempre ad occultar non vale 
La virtude ammirabili- immortale , 
Di eie fornirò i Numi 
Simile a loro qucjlo Eroe regale : 
l'ili , eie trecici!, nVi,u:n/!/ur il' '.-nardi- ,'//:'. 
D'aita divina Ime ì foftbi obbietti, 
Che da Luì prettdan- qualità più belle, 
E [vegli un fico m: gli umani petti ; 
Che le vtrtiidi in ht;> o inferme o /pente 
Ir.iuar.iiui , m rende , rìcsnjVrt a , e acuiva s . 
E da' rai [treni/situi diriva 
■ Ogni letizia ne la mortai gente , 
E ptevvou così lucide fteville,. 
Che a gran ragion il fecol noflro /pera 
Di vedere il fuo Eroe maggior d'Achille. 
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XXV. 

JJande il Nital da mille tradì innttm 
Altamente ripa/la ai Fata in pitta, 



tfi al Alando render ninni fefto, 
e aoitea l'alto auguro Pargoletto 
Termine imporre a fafpettar mole/lo; 
Ebe, che minijlrar la tazza e' tifa 
A Giove, inali l'alma del Mondo è chiudi, 
Ed a fuoi cenni è tempre , 
Ei da i fparfi Mementi , e da la fufa 
Luce cogliendo le pia fine tempre 
Per formarne il gemi! leggiadro velo; 
E gì Scegliendo i rai più chiari e pari 
De' magnanimi Lumi afflisi iti Ciclo, 
E „,„ i.fi.fi ,,,/ ,,,„,„, „„„„ 
Le accolte parli, il Simulacro o dio , 
t.d a le membra, che compofe e unio 
Die forza, /metria, moto, s calore, 
E del più bel cola- cb\d>hia l'Aurora 
Ttnfegli il volto , e le tranquille ciglia 
Un lume fcintillar non vip ancora. 




( 38 ) 



XXVI. 



F'fiia FAlwa rigai rapita e sfuria 
Ne le idee del magnanima e del giujlo, 
Che /eco Ira/e tic l'ufcir da Giove 
li Fato infufe nell'albergo mgufit , 
Ripiena di virtù fublitni e nave, 
E d'art ordine altifsimo di co/e. 
Che benigno il Tonante in Lei ripofe, 
Quando 'largo le aperfe 
L'.'wn/e fumi tu! «r 11' ut ir' a Imo. afiofe, 
E mvifdm leggi a Lei ftoverfe. 
Che in ncfun tempo riconobbe il Mondo, 
E a Licurgo, a Solon , Romolo, e Ninna 
Si mtfirar cinte d'uno orror profondo; 
Quali ig»ote a eiafeun ricco tefiro , 
hi pur le vale Aavi'im , n'1 vati Luigi, 
Per far ebe'n Roma "l'ttn , l'altro in Parigi 
La verace nafujje età de loro. 
Ma aitai acci™ marra/ cwapttnde e legge 
CU [culti arcani nel diamante eterno '. 
Napoli a te f erbata era tal legge. 
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XXVII. 

QVanta dunque ne' fecali futuri 
Città retai {"' >' l" g lr »''" "°/ ir " ■ 
wme furoffi il mfiro viver lieta ! 
E mal fuperba e maeftofa majlra 
Farà de )\'jÌ! fnu l'uwt Sebelo\ 
Noi ben vedrem quanto circonda il Mare 
Farjl «area tutto, e le grand'apre rare 
De le Jlagioni antiche 
Rinafcer in nocelle anime citare 
Dì bilia gloria, e di vivtude amiche ; 
Vedrem di falda fede, e amar verace, 
E di coftume immacolato e puro- 
Renderfi il ferrea Mando aureo feguace; 
Aurei i talenti avranno, : grnj , e lepre, 
E ad auree cure avratt la mente iute/a 
Le fue venti felici, e'i: lor difeft 
Nan fa the l ferro, ol foco più fi adopre , 
CU' Scontro ad wni a/tradii > e ad ogni danno 
De l'arme in vece per fecuro /campo 
■ Pel gran Filppj la Virtude avranno. 



xxvm. 

VOJ [acri Fati , che per lunga via 
A sì bel termin de lì inaile il Mando , 

hi 1 felle degno dì sì ricco dee. 
Quanto più atte/t, tanto pili giocondo, 
Deb >l conservate fu! paterno Trono, 
Perpetuando ogner ne' Figli Cuoi 
Una ferie immane bevale d'Eroi, 
Che chiari in Guerra e'n Pace 
Faccia,, chiara P Efperiit e' lidi Eoi 
Dei lor vahre a hi /piade me face; 
Atta! che laurea Punta j rami «mora 
MantpUeando , l'alte braccia jìenda 
Dal bruno Occupo, a la vermiglia Aurora, 
ì s/ii.-iu le Puf ehc /manto intorno al tufo 
Lungo de la fua età io game aurato 
OiChn ad onta, e fi/ confiate ti Fato, 
ti tufi eteri,!, (opra ti mudai ufo; 
Che da quejì- aureo fi! librata pende 
La Jp,ra„za di Europa , anzi del Àhju'.o, 
Che fot da Lui la faa fallite attende. 

«3» 




Ne V eccelfa Partenepe vedremmo 

Rinafier Sparla, Atene, ed Alba, e Roma; 

K volta otfin la bella Europa in Pace 

De lo /pento vaiar la prifia face 

Si accenderà più viva , 

E Italia forgerà che tipprejfa giace 

Cinta di bionda e manfueta Oliva 

A ricalcare il Soglio fio primiero, 

Ed a riior del tanqaifiato ÌAindo 

Il freno in mano, e l'affilato Impero. 

Si liicibcrHiiiio riverenti albini 
Quantunque fon le Potefiadi in Terra 
A bahìfftmn Eroe, eh' n Pace in Guerra 
Um femkrerà qua giU non vijlo ancora: 
Il alfin vedrem mercè' l gran Pjdse e'I Figlio , 
[Ab non fen vani oMuft i grandi augurj,) 
Earft aureo il Mondo fitto laureo Ciano. 
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XXX. 

CAszok già / e „, e „ terg „ } , yj w/ m „ n 
De la letta Età I-aura e le piume; 
Che J> aurei Cigli inghirlandata e d'OJrt 
Già vita /porgendo l'innocente lume, 
Appo la genero/a il/ujìre Pkole . 
Pero tu vi dell'avvenir pre/aga, 
E ti pre/enta umil del nojro 'Sole 
Ali-alta Sereni/ima LxrotiA , 
E dille, un'Alma , che di gloria e vaga , 
Quejìa f offre di carmi aurea corona. 

»L FINE. 
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Hi negherà, che da cagioni 

Delpoetico /pine il divi* ufi 
Tahr di/cenda ne le nienti 

De' Fati a rivelar Tardine 
immoto 
ejfibììi rimhiu/oì 

La fatidica lingua , e 7 /acro pena 

Dei Vate , ond e/can quindi a i dì /mari 

I funefii prefigi , r / lieti augurjì 

Seco ragiona f uor di nube e velo 

Degli alterni fitti decreti il deh, 

E /•occulto mmtttabil Jan volume 

Par gli apre il Fato, e a partorir cajlretto 

De la gravida mente il gran concetto, 

I valici») fitti di Dio fan tromba , 

Che volan per lunghiffuno /altiero 

D' immen/a et ade a rifitonar nel Fero: 

E pure il Mondo o fia dejliao , o ca/o 

Non crede a fia virtù; ina sì ben'io, 

Cric / dilli Munirai 1 !// vitti 

Rupi/ce un Nume, egli dh in guardia a i Fati. 
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IO che commofa da celefie foc, 
Peregri/land» fuor del menu. 



tal vela 



Leaato fui co l intelletti in loco, 



Là dove a milk rat di se fra centra 
La prima Luce , che fi adorna il Q'ela, 
hi fifando immota 



De la mente l'acume* il fena intera» 
A l'intrepido f guardo il Fato aperfe, 
gradando la Tace , onde fofferfe 
Àlhar f ecuro in cima al gran coniglio, 
Oiubtar tu' rami fuoi l'aurata Giglio 
Ogni vicina lilla, e ogni rimota. 
Ove pìh ferve efiate , e gela il verna, 
E al chiaro lampo- del filo lume eterna 
Volger in- Pace quanta fpazia guarda 
Dal del per dritto, e per obbUauo limole; 
E aliar ebe la Segai primiera Prole' 
Venne: a tur Fari a di ferrar la firada, 
L'alto anguria ne- feci al cieco Mando. 
Or quel (te a me di ptefagir fa dato 
Cri vera ai/empie interamente il Fato. . 
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UNa tranquilla, e ina» fatta Dia 
Di Palme, e Gkz./ incoronata e cima, 
Cb'appo il fuo Carro trionfai traea 
Stretta da indi filabili catene 
L'Ambizione , e la Difcordia avvinta; 
E n se fermava intorno 
Di pacìfiche ìnfegne, archi, e trofei, 
Set/a dal del fovra la Terra npparfe, 
E di luce immortai l' Fiere fparfe, 
Cbe'i Sole empieo d'invidia, e meraviglia; 
Nè sì dal Gange fuor vieti la vermìglia ~ 
Aurora il Mando a rallegrar col giorno , 
Conte dal Regno eremo degli Dei 
Venne Natura a tranqaillar toflei; 
E come quella il faol fparge di fiori , 
Queliti fpargea dal ricco onujlo grembo 
\)i bionde Palme, e d'aurei Gigli un nembo; 
E cantando venia con dolci note , 
Al cui concento armonico , e fbave 
Eran le Sfere intefe , e gli Elementi, 
E fopra baie eran fijpe/i ì venti . 



Qgtll' 
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IV. 



QVelFìmmutabil Provvidenza eterna, 
Che l'arbitrio ilei Fato in man fof pende , 
i co l-occulta fua virtù fuptrna 
Fijfa in filo centro Puniverfo move, 
E non iute fa la Natura intende; 
Con che arcano conhlh 
Tanti decreti f noi /in qui fofpefe , 
E '« velo impenetrabile ravvolfe ! 
Or la fatai caligine fi fciolfe, 
E chiaro è ormai , che 'n quclPimmenfo abifa 
Sin da Secoli eterni era prefijfo ; 
del trionfai vittoriofo Giglio , 
Dopo tante onorate, e chiare ìmprefe , 
Yr.t tante Genti or viale, ed or dtfefe; 
Cerne fol Sema, Ibero, e'I bel Sebeto 
Prima rendea co l'aura faa felice , 
Mettendo er su la Parma ancor radice, 
Occuperà co' quattro eccelfi Rami 
Le quattro de la Terra oppojie Parti, 
E folto il fm potere aurei e giocondo 
Cadrà f Impero uuiverfal del Mando . 
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COme da Palma mentale Edene 
Seiolfe fiume orgoglio/o ilmoti ti Mi 
Ed intimando le beale arine 
Rapidamente in quattro fi divifi , 
E gì [emendo de la Terra il dorfo', 
Oiiae l'i mine afa Gange, 
Che quufi emulo al Mar chiude e circ 
La ferace degli Indi aprica Terra, 
E '/ vafto Nil, che l'Etiopia ferra 
Col fette volte geminino giro , 
E Pompi» Eufrate, ihe'l Paefe Agirò 
Bagna, e nel cor fa fi divide e frange , 
E'I ratto Tigri, eie l'Armenia inonda 
Rejer la Terra fertile e feconda : 
Co;ì dinifi in quattro augttfii fiumi 
fErtìio regni S'.kcve Borbone 
L'Orto, l'Oaafe, P Aajln, l'Aquilone 
D'aurea luce irrigando , opre leggiadre 
Cermoglierh de l'Uni ver fo il /««&;' 
E i BoHBON£S' illufiri Eroi guerrieri 
Alpi faranno ut fot di tanti Imperi. 
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COiì ditta-, quando, (t guatar fi voi/? 
Me cui fammi fiapw liga%* i fenfi, 
£ ne la chioma la fua man mi avvolfe r 
Che dal pigra letargo mi rifcofr 
Ov' io* giaceva i e ormai ,. d/Jfe , che penfi 
Ecco Mio argomento: 
Di Piena digni/fimo „ e cPIfioria, 
Onde far me rìaadran tuoi chiari verfi 
Di eterna grazia , e- luce eterna: afperfi 
Ad: onorar ne' fecole remoti 
la ferie de' magnanimi Nepoti , 
Cui [veglierà nt l'inclito talento 
Sublimi Cenj Pimmortai memoria 
De l'eccelfa de gli Avi antica- gloria-, 
Riprendi adunque la dime fa tromba, 
E defta ormai le- negbittofe filiere, 
De' carmi:,, onde Magnanime e- guerrere- 
Conino: incontro- al: ritinofo iiffaito 
Del: Duce inoperabile de gli anni , 
Che porter.an di lui palme e trofei; 
£ fi"' fggeu*- •*' verfi i detti miei . 
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VII. 

JJando Natura, e'I Tempo tutor mntr't 
' Fuor de l'Eternità , rie 'a fe ravvolsi 



Era di fe mede/ha , e teatro e sfera ; 
In mente &Lui , che'n un fui punto chiitde 
Gli ampi .ff" K j <fr/ Tempo, est se raccatta 
L'ttniverfale idea, 
Eri» Monarca immenfo, ed increate ; 
De jecolì infiniti il gira eterm 
Set» abitai , e mentre in Lui ni interna 
De /-alta fitta Divinità fon parse; 
Io fece «ffofi con mirabil arte 
Fuori il difegm, clrentro fe ibiudejt, 
h fui del fuo ripofo almo e hemo 
In tjitet d Eternità felice fiato 
L'alta quitte, e la tranquilla PifCs; 
E meco fi mo/s'Ei, cui nulla move 
A I-ammirande opere e/ente, e nove, 
E al Mngificro iixiverjtit d,-l Tutt» 
Tratto dal Nulla per se fiefo inerte; 
E empìata del Mondo il gran /avaro i 
io me trovò ripofo, et me rifiera. 




JL 
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IO feto- a la natia terrihil guerra 
De la Materia ia fin furor di/corde T 
Onde il Fteo col Alar , eoi dei la Terra 
Si diflraggea ne le contrarie tempre 
\mpofi fine , e fri atleta e discorde 
L'alta miftèia confufa^ 
Onde eiafcitn di lor nel dabio acquijlr 
ferdea se fleffo , e'n nodo alta e tenace 

^// i ':/Ji//.'/: ,-ai ,;.j,'..-' 1 /3i.-/. e P.XE. 
Librai la Terra nel fai proprio pefo , 
E-l Cielo immenfi inlorno a lei dìflefo,. 
E l'Onda ne'fuoi termini riiteitufa , 
E'I Foco, ancor di fito in Ciel provviflo , 
P;« non apparve al/or confujo e miflo 
Entro il tumultuante abiffo antico, 
Ma concorde con Pan l'altro Elemento,, 
Formar tra lor pacìfico concento; 
E'n perpetua armonia fletter le ctfe 
Sotto le immote propia leggi ; e forfè 
Era tal guerra fimulacro , ed ombra 
Di quella , onde poi fa. ia Tetra ingombra. 



< Si) 



10 de le Gttrti inulte , erige , e filvagge 
F ronfi il feroce indomito talento, 
Che Iot trae a per le difine piagge 
Di fere in guifa , e fei ch'unite infame 
ìmitafer de gli Afiri il bel sancenti-, 
\o ne' ruvidi petti 

L'armonia , che inceppata in dori nodi 
Torpea, difciolfi, e'I naturale amori 
Sopito, io ravvivai nel rozze core, 
E de le menti aperfi il bei ferino , 
Di cui commi fi a la Ragione il freno; 
E dolce rifpfndenza infra gli affetti 
De gli Uomini ordinai , che 'ir vnrj mudi 
Per me dìvenner valorofi , e prodi; 
io gii orchi volfi a la- cornuti f alate y 
E del male , e del ben poich'ebbi il certo 
Fonte i . e principio a le hr menti aperto , 
Lor diedi Arti , e Cofimni , e gli fippofi 
De le foavi Leggi ai dolce giogo ; 
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Refi l'acerba Umanità matura . 



X. 

SI unir Je Genti , * mentre t fui tra Imi 
Fu I 'innocenza , e la virtù ne HJoim , 
E meco il Mondo ebbe i-età dell'ara ; 
il fati» intatta da i adunco aratro 
Ver se fleff» il nadria de l'Acqua , e-lPomo, 
Suoi naturali frutti; 
E la legge di Giove, t di Natura 
Meco fpeccbioffi ne gli umani petti , 
E sì dettava a moderati affetti; 
Piace , fe lice, e /e pur lice giova; 
E sì tra ior fi fovveiùano a prova, 
E difendea l'nn I-altra, ugnar, tèe tutti 
ietizit le armate rocche , e l'alte mitra 
Vivean beata liberta fecura; 
E mentre io vifsi in pregia , e alar fui cara 
Accomandar folta tun l altro fpeffo 
l pargoletti figli , e i fragil feft ; 
Nè dei più, n'e delmen fentian vaghezza; 
Ma d'mitìfitt relìfiafa i patti 
Servando ; fol per me la Gente unita 
Vìjfe in concorde e fociabil vita. 
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XI. 

ti .■„., .rnim di f Èrebo profonda 
i a. I-Ambizione, e i» Di fiordi* infame 
Truffe a turbare il M feren del Mondo 
De l'Or l'avara infilzi abìl fame 
D'agni terreno 1 mal radice e feme, 
E fin traft ancora 
Milk furie- crinite di ferpcuti 
Del Dominar l'avida file ingorda , 
E del hr lezzo fer la Terra lorda . 
La Violenza a la Ragion preva/fe, 
Al giufio l'empio , fi poderofo affai/e 
L'imbelle , e d'amijià le leggi allora 
Pur rotte, diffipatr, e fparfe a i venti, 
Che l'empie- man del fangue altrui cruenti 
Stefe ciafeuno a la rapina, al furto, 
A l'eccidio, a la flragge-, ed i vicini 
Cantar gelo/i r propj hr confini, 
E a dilatarti inutili, infida-, e frodi 
AUcchinava l'im l'altro : aliar sdegnata, 
Poiché vidi fchernito il Nume mio , 
Lafciat la Terra, e fei ritmi* a Dio. 
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X1L 

COme il irìfulco folgore di Girne 
Giù da torrida nube in terra Jcende, 
£ tutta, ow che pafi , ad arder move; 
Se penetrando col vapore ardente 
Anticbiffim* felva infiamma, e accende. 
Di Borea , e cPAtifiro al fiata 
Eccitate , e cmwofe e/cono pronte 
fiamme divoratrici, e'I defilo foco 
Di pianta in pianta , e d'uno in altro loti 
Se fi tifi propagando, il io/co è accento 
In ^endt-fiamm-rlaie, c immmfi: 
Così Difcordìa , per voler de/ Fato, 
Traendo fuor fanguurtnita fronte, 
h la fiaccola acce/a in Flottarne 
Quinci, e quindi fiorendo , a' petti umani 
avventò le fue fiamme, e'I violento 
D'Audizione impetiitfo vento 
Fomentando l'accrebbe, ed olire fpinfe 
Il foco d'una in altra mente , e fiamme 
Multiplicando a fiamme , nrfe la Terra 
Ih un incendio uni ver fai di Guerra. 
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XIII. 

A Litro Marte beilieafe e fera 
Tal fi de' Campi a Cerere /'onere, 
E l-ufa fico pacifico in guerrero 
Riwlfi al man/usto utile Aratro, 
E 7 fio mìnìfiro d'ira, e di furare; 
Strappar l'Erinni allora 
A le Parete i vita! fufi dì mano 
Nati ancor pieni, e con ingorde brame 
Ruppero innanzi tempi il torta /lame; 
Aliar nel Mondo furtofo , ed empio 
Nulla fu jcelleragin fenica ejempio 
Da l'Occidente a i Regni de l'Aurora; 
Giacqui- ucci fs il Herman dal filo Germani!, 
Da la Moglie il Marito , e /■inumano 
Figlio il Padre fi'iuna , la Madre ì figli ; 
Di Tantalo, e Tiejh aliar le cene 
Orribili il del vide , e da Alicene 
Si voìfi in fuga fpaventato il Sole ; 
E inorridita Afirea dal Cielo anch'efa 
Tento la fuga , e'I [ita fpkndor giocondo 
Cerco dì t»r perpetuameli! e al Mondo. 
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M/i palchi- apparve pur de fornire arcane 
L'alta de' Fair irrevoeabil mente,- 
Che già «e l" orditi de le cafe umane 
Aìiea preferititi la Ragion di Guerra, 
lieoitabil tra la mortai Gemei 
Cangiò /'antica afpetta 
Manfueta, e pacifica Viriate, 
E cinte [arme, ed il guerriero arnefe r 
Fu campagna a gli Ero; ne l'alte imprefeì 
Ne- me lafiib- qttamd' abbracciò la Guerra, 
Aia ad ambir diede impera alterna in Terra, 
Ed or lana fi firinfe, tir l'altra al petto. 
Ed amba: valfe a la cornuti filate l 
Cai ch'io- a lei fanai l'afpre ferule. 
Ed ella diemme di fue piaghe il frutto r 
E obblianda tra- noi l'offe fe " antiche „ 
Fummo gertatne o&'eravam nimiebe. 
Che fgiia- di Virtù, divenne anch' effa. 
E allora Afirea cbiafa se feto* il vife. 
Ed amato* d'albergo, il fianco- e'i bufia, 
Brandt la fpada, e combattè pel Cìujlo. 
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XV. 



~~\Ui»di pai che Virtude infittii tmgìmfe 
ì Nei cbe prima il Dtfiin tenea dìvife; 

Sila di dell'ardir gli animi puffi, 
lo li temprai €o manfmtì affittii 
in me Virtù de' Popoli «mmìfe 
La f aiate, t 'l governa, 
Ripofe in lei dei Dritta le difefe; 
Io fabricai , ella mantenne i Regni , 
Ed allargò de' hr eovfinì ì fegati 
E mentre in foglio « promulgai Je leggi, 
Elia vi f oggetti Provincie e Reggi ; 
E ficome JEfià dà luogo al Verno, 
Così ài noi ciaf curia ifTrono eifcefe, 
tQè i'una a ì altra fgmria eontefe, 
Ma ciafcuna or minifira, ed or fovrona, 
Alternando foveute i grandi tiffitj , 
Rendemmo i Regni, e Popoli felici 
E fu -infra merci fe alfin concordi 
Sì unir P allùde, e Marte, e ìnfieme uniti 
Genmsliar lepre grandi , e fot per mi 
S* vile il Mondo popolar d Eroi . 
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\~Vìr lei fi fc m<t?mwimu il valore, 
-Laudabile lo /degno , e Mh tire , 
£ genero/o l'impeto, e'I furore 
Ne' pttti umani, e per tei fui fi refe 
Laudaci a illufire , e nubile I-ardire. 
Vennero belle l'Armi , 
Venne bella la firagge, ed il conflitto, 
E bello il /angue, e bella ancer la morte-, 
E maggior gkria al Ahndo-ebbe ilpiùfarte: 
Per tei Tebe foonè del grand' Alcide , 
E di Ttfeo la Grecia , e di Pellide, ^ 
Cèe meritò lì glorio fi tarmi, 
E /A/a ri/aoiri d-Ettore invitto, 
E del cele/e Ofiride fRggitro, 
E Macedonia ètAkffitndr*, e. Pirro, 
E Dario ne la Perfia, e Serfe , e Ciro 
Mirabilmente rifuonar s'udirò; 
Per lei s-'udir da Pano a f altro Polo 
E Fabio , e Scipio , e Ce/are , e Pompeo , 
£ gli altri, onde d'onor tumido . ed ebro 
Al Mar /e» cor/e ridonando il Tebra. 
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XVII. 



JJindì per lei gli Eroi de' Gìgli d'Oso 



£ Empir d'opre magnanime e guerrere 
Del Manda il giro, ed a la gloria laro 
De Poi, fu fnmnenfo fpaùo angui», 
E i'erjè al Ciclo, ed adeguò le Sfere; 
Tal che a l'antica etade 
Fu d'alta invidia , e ma minor flupore 
Veder tatti abbagliarfi i pregi /noi 
Da la Virth de BoRbonesi eroi; 
K .-■// Afri, e gl'Indi, e i Perfi, e- Sciti,e i Daci 
Impallidir co le Hazion più audaci 
Al lampa de le lor fulminee fpade; 
E quando farfi ancella al lor valore 
Vider de l'Arme la fortuna, al core 
Tutto per tema lor fi firìnfe il {angue ; 
Chea Filippo, in Roberto, fu Lodovico, 
Ed in FMXCESco, e ne I-invitto Errico, 
Che fè del gran Reame il grand'acquijlo, 
Videfi la VirtU varcare i fcgni , 
Che a l'umana natura il del deftina , 
E penetrar te la ragion divina. 





MA chi dira quante per mi vedete 
Di tempi) ili tempo Anime grandi il Monda, 
E cerne aureo per laro ei fi rendejfe, 
ChcLeggi, tdArti, eStudj, edOpreillufiri 
Trajfer dal fetta de 1 obbJio profondo ì 
O Ligurghi, o Solatìi, 
O Romoli, e Pompi Ij , « voi eie volli 
A moderar de' "Popoli i cofiumi 
h/elatrì l Antichità guai Numi; 
O Socrate, o Stagira, o fommo Plato, 
O voi menti profonde, a cui fu dato 
De le cofe veder 1 alte cagioni , 
E gli arcani principi , >" omirt avvolti, 
E jviluppare i varj fili involti 
De l'ampia tela, che Natura trdia; 
E voi Cigni inmiortai per laureo canta, 
Al cui fave armonio/o incanta 
Lajciar lira le fiere, e I-angui il tcfco, 
E cor/e il monte, ed orrefiojft il fiume, 
Ergete il capo da l'antica tomba, 
E del vojlro valor fiate voi tromba. 
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XIX. 

MA quand» tra Paltr'Alme in Terra veunt 
Amia la Terra a dominar capace, 
Giugner inflem tioflra virtù convenne 
Per fermare Un Eroe perfetto , e vero 
Mirabile igualmente in Guerra, e in Pace. 
Inficine al gran Unioro 
Surlammo de lo Spirito bennato 
V'Auguro, onde di laura il vide Roma 
Tré volte trionfando ornar la chioma, 
E vide sona ì finì tranquilli n'ii'pici 
b'arfi aureo il Mondo , e i Popoli felici ; 
Cie fe fitto Saturila il fecol dOrt 
Sol de I-inopia ftta vijfe beato , 
Tra le grandezze- mi più tranquilla flato 
Ebbe feti dAugaflo : e inftem congiunte 
O' Augafia la virtù nel gran Luigi 
Noi rinnovammo , e se n' orni Parigi : 
E unito in Un quel, che divi/o in duo, 
Miracolo* in ciafcuiio al Monda apparve 
Ebbe Liberia, e volle a voi donarlo 
Nel voflro invitto ed invincibil CARLO. 
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QUaiid'Zgli venne a timor di Se la Terra 
Si gli temprammo il genero/o core, 
Còe 'n Lui l' ardire , e la Ragion di Guerra 
Impeto non [il già, nè avaro moti, 
Ma viri ade, e magnanimo valore; 
E la parie , che prejla 
A le Battaglie Dio gli pofe in petto ; 
In Lui cos'i fi tempra , e fi compone 
Con naturai dolcezza e con Ragione , 
Che quanto à dì feroce e di Jpinojo 
Munfueto fi rende e genero/o; 
E qua! orbar f-teaggiu a cui s' innefta 
Di dtmejlica pianta un ramo eletto; 
Tal fi compone Itm cw l'altro afelio ; 
E quinci nafte il glorio/o frutto 
De le vofire fpcranzc , e quinci viene 
La [rilute d'Italia, e de l'amene 
Contrade del Sebeto, onde faperbo 
Per Lui feti va fu gli altri fiumi al mare; 
E quindi di fue glorie il Alando faona 
Da la gelata a la contraria Zana. 
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™ fin »<K< JM>««S >»T»r« i. (■"». 
J £ A /« /«» regni l' m ™ ?">."-, 
Cle a far tmmrulqr* il Mende aderne 
Delimita ini del qua £'• «/"/'.■ 
g#*«* in Terra quafi " deppte =■•*■ 
Itti IZree forane, 
feitbe /*«*»•. ' * £«">' « P""' 
Vincendo e trionfando , a pane a pene 
Tutte vitrei le immense vie di marte, 
E peìebrl vide Europe in Campa armate 
tender del [ne valer mini fra ti late, 
E far tei [enne, e con Itnvtttn mane 
Gleriefa IKJperin, e-l Mende aitare ; 
Oepefle aitine il fulminante ueciare, 
Qnal divele Guerriere umile e pie, 
Tenldt vai fili ti velfe a Die: 
Treppe Sigma- fu !>> * l''"" »/™ . 
MefireSi in Me, treppe pugnante le vinji, 
Deli velai ormai , fi a tua pietà fi pmee, 
Velg Signor per Me fEuref. in Peto. 
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XXII. 



I /Tira dai del' cime l'Efperia /angue, - 
\ }\.Ni più i/aal parve un lempo aggira f travia, 
CU -figurata dal fio proprio f angue, 
Non é qual era , e qual già Tu la fefìi; 
Uai-ciizza urinisi k dtffspate membra, 
L'ampi:: pitn/je rifaida, 
E Hmrnenfi ferite aiuti coverta, " 
Padre del Cielo, e temprane gli affanni, 
t rifì mirandi) i funi pajfati danni i 
Renai Europa a 1 ! Europa , .// AU?uh li ' Afaud:-; 
Tor>ii Difcordia a l'Èrebo profondo, 
Oiidilla forfè rigogliofa , , balda 
A far la Terra orribile e di feria, 
Ivi le Furie fot tarbi , e fovverta; 
E l'aurea Pace onde partio ritorni 
A (eresiar l'Italiche contrade; 
Che affai fin itisi d'onore ebber le fpade, 
E di Uifcord/a firn il W veffilio 
Affai pugnaro de Tartaree Erinni ; 
Ciuffoli ormar, che paffi il filosi de l'Armi 
Lussge da Europa n gli ultimi Biarmi . 
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REndi Cerere a campi, ed il bifolco, 
Rendi a Nratro, e torni aPafo «««, 
Ricominciando lo fmarrito folco; 
•Rendi Pallade , e Febo J fuf lugani , 
Rendi lor la quiete, e Pozio amico; 
Tornì» dal lungo efiglio 
Le nobili Arti, e P Apollinee Storti 
Refpir't Italia , et mio picchi Sebeto 
V:\-Th,-n. ! il fn« SJaw traii.yarlh, e lieto 
Lauree cure alternar con ti ripofo ; 
Affai Yortuu/i il tante un dì penfofo 
Sopra i flint danni, e fòpra i/mio ptfigfit, 
•Quandin fiaccar l'altrui cieco furore ■ 
• Moflrap in' Me quatti era il tua vakr?, 
""■E che Tw-eriil braccio, ed io la fpttd»; 
Eccome tua mercè non vanno inulti. 
Contro i imi foli i temerari infoiti ; 
■ Dr tempo è ormili , eie la jua je competi]!. 
Mira' come k Guai umili e pruni 
Gr^a» deprie-zhi hr gii Altari , e i TempJ ; 
Deb tu Signore il cornuti voto ademp} . 



( 6S ) 

e» 

XXIV. 

UDÌth deve , e così caldi priegbì 
Ab nonfianfenza merlo, efparfi al vento, 
Dijfe, ni fia che hr mercè fi itiegbi . 
Ciklq iofei grande in Guerra/1 fei Mìni fin 
Di mia Giajlizia al Manda: Ora canjènto, 
Che Carlo grande in Pace 
Di mia Pietà fia pur Minifiro , t Duce. 
Sì dife , e vagheggiando in vie s'affife, 
E Palli} ufficio a me casi commife : 
Va /orna ìnTerra, e n petto a miei Potenti 
L'Ambizione eftìngtu , e tire ardenti, 
E vi raccendi la tua fpenta face. 
Ratta , qual fulgor , che i decreti adduce 
Del Nume, io venni; e di tranquilla luce 
Gli AJlri accefi in paffmdo, e latte Stelle 
Sfogliai di hr Jembianza , e manfuete 
ù ref, e fvelji il crine a le Comete. 
Poi giunta al Mando n me lamia Compagna 
Ceffi lottar del foglio alterno . E allora 
L'empia- Dijcordia mia nemica h vitifi t 
E col mio lume la fua fiamma efliufi. 

<m 
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Gluma ch'io fui nel voftro ampio Emisfero, 
A laura mia fi tranquillar le Minti , 
E di man cadde I-Afta a Marte altere; 
E ebiufo il Tempia del biforme Giano, 
Quel di Palla fi aperfe , e là le Genti 
Corfer dime e pie 

Le tempia a inghirlandar di facra Uliva: 
Era Amor meco, e ne gli umani petti 
Spenfi i feroci , e accefe i molli affetti. 
Ed ei , eie acorda coi; eterna cura 
L'armonia delle Sfere, e di Natura, 
Coffe con me per invifibil vie 
Di Regno in Regno, e duna in altra riva 
Morie cacciando , ch'anzi a noi fuggiva; 

L'oaf!e lire ffegnTndo, e"feo concordi 
Gli animi in /or ragion ira ìar di/cord/ ; 
Quindi le Nazioni emoie un tempo 
Strinfe con amifih perpetua ; e quindi 
Libero, i' Angle, il Franco, e lAlemam, 
Si por/ero tra hr lamica mano. 
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NE'fenza un gran Defilino à ilCiel congiunte 
Infitta le invitte e trionfa/i Dejlrt 
Di tai Nazion, che mentre tran di/giunti 
Diti Fato , formidabile comparve 
Ne l'ampia univerfal Mole lerreflre 
Per se fola ciaf catta; 
Che a lor Virtude unita il del defilino. 
La magnanima ìmprtfa d'Oriente 
Per degna meta di si chiara gente , 
Che tant olire vincendo incóntro ni giorno' 
Andrà-, che situiti! e Ve cu! lisppie ttru-i 
Splende di fofebi rat FQdrifia lana, 
Recherà fopra lei l'ira Divina 
L'ultima irreparabile raina. 
E guai fi muffe incontro l'Affa armata 
Europa, e in mezzo; a mille Duci e mille 
Folgoreggiava il procellofo Achillei 
Tal fiammeggiar fra tali Regi e- tanti 



E tanto fplendcr piti, quanto pia fuole 
Splendere in Citi su t altre Stelle il Sole. 
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ANzi ficcane iti Cisl quella lucente 
Rtpnblica di Stelle, e di Splendori 
Una fuprema intelligenza o Mente 
Regola, move, e l'armonia ne accorda, 
Sicché da hrdin lor non efcan fuori; 
Non altrimenti allotti 
Che qnafi mt orditi d'Api a lidi Eoi 
Schiere recando- immmfe , ed infinite, 
Rifplenderan tante Potenze unite , 
\l gran Carlo la Mente-, e'I Duce fin, 
Che tra lor formerà l'alta armonia . 
E impaziente affetta armar PAuror* 
Da balte fpade di n forti EfW 
L'avita- liberile de' Regni fiui 
Da! Barbarico Impero.' opprefst r domi . 
E par che fenta ormai vergogna e (corno 
Dìaddur pik agli empiUfarpmefU giorno; 
E Siamie refpira , e lieta attende. 
Spezzare i duri ceppi, e'I giogo indegno, 
E già prepara il trionfale onore 
Al fuo verace e naturai Signore. 
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G'à l'Afa trema, e volontaria cede 
Al Vtnàtor la fpada, e vinta porte 
L altero collo a le catene, e'I piede- 
Già dove t'erfe la profana Infima 
L'adorato Vefsiilo ormai ri/orge: 
E già dimejfa e china 
Colei che un di fuperba, ed orgogliofà 
La fronte alzo di lunghe bende cinta, 
Siegac il trionfo incatenata t avvinta, 
£ mentre dira, e Ji di/petto freme 
Il Vinci ter col pie rincalza e preme; 
Onde/la il Regno, ove già fu Reina 
Come non fio più riguardar non ola : 
Ecco lìbera forge e glariofa 
Sion beata, e Palio Soglio afeende; 
Ecco fccuro il Peregrin divoto 
„ li gran Sepolcro adora , e feioglìe il voto 
Già pria ceuteft da la Tracia rabbia. ' 
Ecco mene ecco vince, ecco trionfa, 
LmviticibiI magnanimo Borbone, 
E l'opra adegua de l'Eroe Buglione, 
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PF.ri voti, e Morta/i, tfiie, ed incenfi 
Offrite a Lui, eòe coti eterna cura 
De le umane vicende i giri immenfi 
Determinando a conofeiuto fine , 
Forma fardi » perfetto di Natura; 
Egli è pur eie or rivolta 
Con infinito e provvido configlìt> 
Dopo tante tempere in ealma il Mondo, 
E-lfà depur de l'arme il ferreo pondo ; 
E/, come l'anno ora fi accende, or verna; 
Così tra Voi or Guerra , e or Pace alterna: 
lo per Lui regno in Terra un altra volta, 
Cti Ei mi richiama da l'ingiujlo Efiglio 
A Pombrtt del Regale aurato Giglio, 
Cui del Mondo prepara il fommo Xmpert. 
Or grazie offrite a la Pietà Divina, 
Che tetà voftra a tanto ben defiim ■ 
Tu intanto {a me rivolta) a cui lì grande 
Efce improvvida occafion di lode, 
Or eie taccion le trombe , e pofan l'Armi 
Fà lUniverfo rìfuonar de'Carmi. 

>» 
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CJMOH fi di/e, e con la frutte afafe 
Sopra le Sfere, e 'a /m?» l'immerfe, 
E <&i /■«a Po/o a' /«/ir» / tSfitfi : 
io radunai ie mie ■virtù dij'perfe, 
E ben conobbi aliar, che l'aurea Pace 
Da' Fati ordita a danni era del Trace; 
Ond'io [perai, qualar l'invitto Casio 
Andrà de P Àfia al glorio fa acquijìo, 
Del Duce , e del Cantar de la gran Tomba 
Cb'fglt adegui la Spada, ed io 1* Tromba. 

IL FINE. 
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